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un  BATTITO  D’ALI

per  volare  alto!

Lettera ai Sacerdoti, ai Religiosi, 

ai Diaconi Permanenti.

Carissimi,

avevo promesso di inviarvi la relazione di fine anno pastorale. I numerosi impegni dei mesi estivi non me lo hanno consentito, pur avendo continuato a riflettere e  pregare sulla situazione pastorale della nostra Chiesa particolare e sul cammino da proporre. In questi mesi ho colto tante sollecitazioni positive e, direi, entusiastiche, ma ho anche percepito un diffuso senso di insoddisfazione accompagnato da stanchezza e caduta di entusiasmo. La routine quotidiana sembra influenzare negativamente la carica interiore che la grazia sacramen-tale non fa mancare quando il ministero pastorale è vissuto in pienezza, gratitudine e gioia. Sull’esempio dell’apostolo Paolo, ho deciso di condividere con voi le mie riflessioni, con la speranza di suscitare un battito d’ali all’intera diocesi. 
Una riflessione complessa, articolata, forse non molto lineare, ma importante per camminare insieme con fiducia e corresponsabilità.

Ho raccolto, come ci siamo detti a giugno scorso, delle indicazioni programmatiche per l’anno pastorale che ci è davanti e delle comunicazioni utili, in un quadro d’insieme che, naturalmente, potrà essere arricchito e integrato nelle riunioni foraniali, nel Consiglio Presbiterale e nel Consiglio Pastorale Diocesano. Potranno così emergere le priorità pastorali che costituiranno l’impegno comune della nostra Diocesi.

Augurando a tutti e a ciascuno un forte risveglio di entusiasmo, con l’immagine del “battito d‘ali”, attendo risposte, proposte e contributi per un anno di grazia e di santificazione.
Teramo 8 Settembre 2008

( Michele, vostro Vescovo

1. Uno sguardo all’anno trascorso.
1.1 Vita del presbiterio / vita del presbitero.
E’ un’attenzione di primaria importanza che non possiamo trascurare. Un altro anno da prete è trascorso in mezzo a tante cose fatte e a mille impegni. Senza dimenticare che siamo immersi quotidianamente nell’esercizio di un ministero che ci è stato affidato, grazie al quale riceviamo la grazia che ci plasma, che non dobbiamo ignorare per superficialità. Prima di ogni altra riflessione, propongo alcuni interrogativi. 
· Come percepisco oggi la mia identità in un contesto socio-culturale che vede ancora il prete come l’uomo del sacro ma, sempre meno come guida spirituale, maestro nella fede, sostegno nella difficoltà?

· A quali riferimenti significativi mi ispiro per dare senso alla mia vita, per rispondere alle sfide di oggi, per vincere i momenti di crisi o di incertezza?

· Come mi alimento spiritualmente (celebrazione eucaristica, meditazione della Parola di Dio, liturgia delle Ore, preghiera personale) per essere “ancorato” a Colui che mi ha chiamato “per stare con Lui” ed “essere mandato ad annunziare il Regno”? [cfr Mc 3,13-15]
· Come ho coltivato l’esperienza di comunione con il Presbiterio attraverso la partecipazione ai ritiri mensili, agli incontri formativi, ai momenti diocesani, foraniali, agli incontri di amicizia e fraternità?

· Quale consapevolezza d’appartenenza ad una Chiesa particolare (oltre che ad una comunità religiosa, un gruppo, movimento, associazione o esperienza ecclesiale) vivo personalmente e trasmetto alla comunità che mi è stata affidata?

· Il ministero è stato, e continua ad essere, fonte di pace, di speranza, di fiducia nella grazia, pur in mezzo alle naturali difficoltà [cfr. 2Cor 4, 1-2.5-7] o avverto più la sensazione di essere diventato un funzionario, un impiegato?

· Come vivo il rapporto con il denaro sia nell’amministrazione dei beni che mi sono stati affidati, sia nell’esercizio del ministero liturgico - pastorale in relazione con i fedeli?

· Ho sperimentato nelle relazioni personali, anche con gente che la pensa in modo diverso, il proposito dell’Apostolo nel ministero: “Non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede siete già saldi” (2Cor 1, 24)?
Un atto di fiducia e d’amore da parte di Paolo, che non significa “svuotare” la fede e le verità trasmesse!
Carissimi, non siano per nessuno domande retoriche. Non nascondiamoci dietro una reazione superficiale perché, in fondo, sono sempre le stesse cose… Lo sappiamo bene de re nostra agitur! Nessuno può farsi giudice, né maestro del fratello, ma siamo tutti coinvolti e interessati nello stesso modo e con la stessa responsabilità davanti a Dio e alla nostra coscienza.

Nei giorni scorsi leggevo una meditazione del Card. Vanhoye sul tema Il sacerdozio ministeriale, espressione del “Cuore sacerdotale di Cristo”. Nulla di devozionale. Al contrario, un invito a riscoprire il ministero che ci è stato affidato, come espressione di un cuore traboccante d’amore per Dio e per i fratelli. Un cuore capace di donazione e di immolazione. Perché dono e sacrificio sono strettamente legati. Ma sono anche indissociabili dalla gioiosa speranza della risurrezione e dal dono dello Spirito. “Per essere sacramento di Cristo sacerdote, il vescovo, il presbitero, deve essere unito al cuore di Cristo nelle sue disposizioni fondamentali: la docilità verso Dio e la misericordia verso gli uomini. Deve avere un cuore filiale verso Dio Padre e un cuore fraterno verso le persone umane. Una mediazione, infatti, si esercita tra due parti e richiede buone relazioni del mediatore con le due parti. Nella mediazione sacerdotale si tratta di mettere in relazione il popolo e Dio e, quindi, per il mediatore, da una parte sono necessarie buone relazioni con Dio e dall’altra con i fratelli umani. Queste relazioni si ottengono, quando si tratta di mediare tra Dio e gli uomini, ponendole nel cuore.” [Vanhoye A., Accogliamo Cristo nostro sommo sacerdote, L.E.V. 2008, p. 184]. 

 Questa breve riflessione ci permette di passare al punto seguente.
1.2
La formazione spirituale e permanente.

· Se ne sta parlando da diverso tempo e vi sono stati documenti interessanti sia da parte della C.E.I., sia della CEAM, ma forse non siamo ancora riusciti a trovare una indicazione concreta per la nostra diocesi. Un’attenzione che non deve venire meno. Ne sentiamo sempre più la necessità. Per la formazione spirituale, oltre a quanto già anticipato sulla liturgia come prima ed insostituibile fonte della spiritualità sacerdotale, ricordo l’importanza degli esercizi spirituali annuali. Quanto alla formazione permanente, temo che all’esigenza sinceramente avvertita non corrisponda un adeguato sforzo sia nel partecipare alle varie occasioni e proposte offerte, sia nel trovare ogni giorno il tempo per una lettura seria di approfondimento di temi teologici, pastorali, culturali con i quali oggi dobbiamo confrontarci. Oltre al quotidiano (Avvenire, …) oggi non mancano certo giornali e riviste specializzate per essere informati (da Settimana a La Civiltà Cattolica, nonché qualche buon libro di teologia…). Penso a La Rivista del Clero Italiano e Presbyteri, che mensilmente propongono approfondimenti su specifici aspetti della vita del sacerdote e della pastorale. Penso anche al nostro Araldo Abruzzese, come prezioso strumento di comunicazione e di comunione per la Diocesi, non ancora adeguatamente valorizzato da tutti, sacerdoti e laici.  
· La formazione non va sottovalutata: ne va di mezzo la nostra vita personale in termini di aggiornamento e competenza, di equilibrio, serenità, vigilanza, motivazioni. È importante anche per la vita di relazione con i confratelli e con i fedeli (quali sono i nostri discorsi abituali? Prevale la critica, il lamento, l’insoddisfazione?). Quale sensibilità e attenzione mostriamo verso i problemi più dibattuti (sociali, politici, teologici, di bioetica, politica per la famiglia, il lavoro, l’accoglienza)? Dovremmo essere più attenti ad evitare l’isolamento auto-referenziale, perché si finisce per non avvertire il bisogno di dialogare con i confratelli e lentamente viene a mancare anche il puntuale e necessario confronto sacramentale (riconciliazione e direzione spirituale).
· Azzardo una sollecitazione molto concreta: Perché non riservare almeno una mezza giornata ogni settimana per una pausa di riflessione e studio, uscendo dall’incalzante ritmo quotidiano? Non è evasione, ma un modo responsabile e accorto di provvedere al proprio benessere fisico, intellettuale e spirituale. So che qualche sacerdote riesce già da tempo a ritagliarsi uno spazio di respiro e recupero delle energie.
· Ritiro mensile: è un momento importante per la vita spirituale e per la condivisione fraterna. La partecipazione numerica è discreta, ma si potrebbe fare qualche sacrificio in più per la puntualità, per una partecipazione attiva, per il pranzo in comune! Per il prossimo anno,  abbiamo già la disponibilità di don Enrico PEPE per la predicazione degli Esercizi Spirituali [secondo il solito schema della seconda settimana di settembre]. Alla fine di questi fogli troverete il calendario dei ritiri mensili. 
· Preti giovani (0-10 anni): nel corso dell’anno non ci sono stati gli incontri programmati e, per diverse ragioni, sono anche saltati gli incontri di più giorni. Spero in un maggiore impegno “reciproco” nel prossimo anno.
· Incontri di Foranie: preferisco non partecipare personalmente per lasciarvi parlare più liberamente tra voi. Questi incontri sono molto importanti per conoscersi e confrontarsi tra sacerdoti. Sarebbe poi opportuno redigere un verbale e confrontarsi con il Vescovo, personalmente o tramite il Vicario foraneo, se sono emersi particolari problemi (es. caso di aborto e assoluzione; profanazione del SS. Sacramento, ecc.).
Per la verifica: Attendo proposte per l’impostazione della giornata di ritiro, come anche per la formazione e l’aggiornamento. Nelle riunioni di forania  si potrebbe scegliere un tema comune o complementare da trattare (per es. approfondire una lettera di San Paolo)
1.3  Parrocchia e unità pastorali.
· Volto accessibile e vicino della Chiesa: è la definizione più immediata e sintetica della Parrocchia (cfr ChL 26-27). Indubbiamente è ancora valida come struttura pastorale e sociale, ma è indispensabile una verifica radicale e graduale, tenendo presente la finalità che dovrebbe perseguire ogni parrocchia e partendo dalla propria realtà consolidata (numero di abitanti e percentuale di partecipanti; frequenza ai sacramenti; vita di fede della famiglia, ecc).
· Il primo interrogativo da porsi concerne proprio la capacità della comunità di generare alla vita di fede, certo non solo con la celebrazione dei sacramenti, ma anche con un’evangelizzazione a tutto campo ed una testimonianza credibile della carità. Una pastorale di comunione tra le diverse componenti della comunità, una spiritualità seria coniugata con la responsabilità, una ministerialità partecipata nella corresponsabilità gerarchica. 
· Si tratta di un argomento delicato ma particolarmente attuale ed urgente per la nostra Diocesi, sul quale mi soffermerò durante la Visita Pastorale, perché comporta un’attenzione severa e responsabile da parte di tutti: sacerdoti e laici. Il problema si pone in modo diverso per i centri più abitati (che vedono le parrocchie coprire un territorio abbastanza omogeneo), ed è forse più urgente per i piccoli centri di montagna! Tutti siamo impegnati ad attenerci alle concrete esigenze di una pastorale  mirante a formare comunità che, senza cancellare le identità di origine, diventino espressione di battezzati che convergono per vivere insieme l’Eucaristia, senza forzate moltiplicazioni. Se è noto che anche i più piccoli centri rivendicano la propria autonomia di “parrocchia”, è altrettanto vero che oggi è impossibile assicurare un sacerdote ad ogni centro. Quando si riesce a creare un clima di fiducia, ci si rende conto delle conseguenze, per l’evangelizzazione e per le stesse comunità, della bontà di un lavoro svolto insieme, compatibilmente con le forze disponibili, con la corresponsabilità laicale, con l’osservanza della disciplina canonica. 
· Credo sia giunto il momento di cominciare a lavorare in questa direzione nella nostra realtà ecclesiale, per una concreta creatività pastorale. La effettiva costituzione e funzionamento del Consiglio Pastorale e del Consiglio per gli Affari Economici, parrocchiale o interparrocchiale, non è un fatto semplicemente organizzativo, è segno della volontà di camminare insieme, di avere reciproca fiducia tra sacerdote e fedeli. Solo il “parroco” può promuovere ed attivare la corresponsabilità, ma non lo può fare da solo! E questo è vero sia per le parrocchie di montagna, affidate ad un solo parroco, sia per i paesi dove due - tre parrocchie, già costituiscono di fatto, per vicinanza, una unità pastorale che potrebbe e dovrebbe favorire la formazione del popolo di Dio, con incontri comuni che non tolgono alla determinata parrocchia spazio o potere, ma facilitano una migliore qualità che torna a vantaggio di tutti. Questo sarebbe l’ideale. 
· Ma dobbiamo essere onesti con noi stessi e molto realisti: affinché il discorso delle “unità pastorali” possa trovare attuazione  nella nostra Chiesa particolare, dobbiamo anzitutto coltivare e promuovere (non solo a parole) una pastorale ed una spiritualità di comunione. Punto di riferimento costante dovrà essere ancora quanto scriveva Giovanni Paolo II al n. 43 della Lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte, come dirò più avanti (p. 17).
Per la verifica: come stiamo tentando di percorrere questo cammino non facile ma indispensabile per la Diocesi? Di analisi ne sono state fatte diverse, ma operativamente non si riesce a cambiare nulla, se non davanti a situazioni di emergenza. È possibile investire il Consiglio Pastorale Diocesano e quello Presbiterale per arrivare a delle conclusioni o dobbiamo rimandare tutto ad un ipotetico e futuro Sinodo, dopo la Visita Pastorale?
1.4      Evangelizzazione e iniziazione cristiana: quale catechesi?
Anche l’iniziazione cristiana continua ad essere una emergenza che richiede rinnovato impegno per la nuova evangelizzazione. L’autentica conversione pastorale riparte dall’iniziazione cristiana su cui i Vescovi italiani stanno puntando da diversi anni, in particolare con tre diverse Note Pastorali alle quali dovremmo rivolgere una maggiore attenzione: Catecumenato degli adulti non battezzati (30.3.1997) L’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi (23.5.1999) e Il risveglio della fede negli adulti (8.6.2003). Ora pubblicate, a cura dell’Ufficio Catechistico Nazionale, in un unico agile volume che dovrebbe essere conosciuto e posseduto da tutti i catechisti (L’iniziazione cristiana, LDC 2004, 143 p.).
Queste Note, sotto la responsabilità del Consiglio permanente della CEI, si innestano nel più vasto contesto di rinnovamento della catechesi, avendo ben presenti sia il più ampio orizzonte del progetto culturale, sia la specifica prospettiva di annunciare il Vangelo in un mondo che cambia (Convegno di Verona). 

La maggior parte di noi ricorda, per averla vissuta in prima persona, l’affascinante avventura dei nuovi catechismi ed il grande impegno di formazione dei catechisti. Iniziò cosi il programma nazionale degli Orientamenti pastorali decennali promosso dalla CEI, con i famosi Convegni ecclesiali: 

anni ’70: evangelizzazione e sacramenti;   - Roma 1976-

anni ’80: comunione e comunità; 
      - Loreto 1985-
anni ’90: evangelizzazione e testimonianza della carità;  - Palermo 1995-
anni 2000: comunicare il vangelo in un mondo che cambia - Verona 2006-
Un cammino che attesta l’impegno della Chiesa italiana, profuso con determinazione e continuità, per dare piena e convinta attuazione al Concilio Vaticano II. Un percorso che non nasconde difficoltà e problemi posti da una situazione sociale, politica e religiosa in profondo cambiamento. Un cammino che non è compiuto perché dovrebbe essere ancora vivo nell’attività ordinaria d’ogni comunità parrocchiale preoccupata della trasmissione generazionale della vita di fede.  L’impressione generale è che non è ancora maturata la convinzione che l’impegno per l’evangelizzazione deve essere ripreso sempre di nuovo. Infatti, come ha osservato acutamente Benedetto XVI nella Lettera sull’educazione alla diocesi di Roma, la fede non si trasmette per via genetica, ereditaria! Oggi, ne facciamo esperienza quotidianamente a tutti i livelli, si parla di emergenza educativa. A scuola, come in parrocchia, si fa sempre più evidente uno scollamento tra la famiglia e i figli sin dalla prima adolescenza. Nell’ambito della trasmissione della fede, questo si manifesta con sempre maggiore evidenza. Ci si rende conto che, anche quando la parrocchia offre le migliori strutture e proposte di catechesi, se queste sono svincolate dalla famiglia, si resta a livello d’indottrinamento invece di arrivare ad un’esperienza di fede nella comunità. Il rapporto parrocchia-cammino di fede-famiglia deve essere recuperato ancora con più determinazione, chiarendo bene il significato di  catechesi narrativa-esperienziale: il  contenuto delle verità di fede va trasmesso insieme alla testimonianza personale e comunitaria. Dovremmo confrontarci con l’esperienza promossa altrove di affidare agli stessi genitori, ovviamente disponibili a lasciarsi guidare dall’Ufficio catechistico, la formazione alla fede e ai sacramenti dei propri figli. 

Molto importante è la conoscenza dei tre documenti su indicati e emanati dalla C.E.I. proprio sulla iniziazione cristiana: dall’infanzia/ adolescenza, ai giovani, ai cristiani “di ritorno”. Mi auguro di sbagliare, ma ho l’impressione che in Diocesi non c’è stata alcuna ricaduta concreta di questi documenti, che dovrebbero entrare a pieno titolo nella formazione permanente del clero e dei catechisti. D’altra parte, è pur vero che oggi ci sono fin troppi testi del Magistero da leggere ed approfondire personalmente e con le comunità. Una miniera preziosa da scoprire con calma e con un po’ di sacrificio senza scoraggiarci. Non possiamo fare a meno di dedicare un po’ di tempo per conoscerne contenuto e applicazioni per la vita pastorale e l’evangelizzazione. Credo che voi sacerdoti ne abbiate già conoscenza, ma mi chiedo se certi documenti importanti sono giunti anche tra le mani dei fedeli, se sono stati loro presentati in modo adeguato e non limitato alla sterile e condizionata lettura fatta dalla stampa! Penso, alle Encicliche di Benedetto XVI [Deus Caritas est e Spe salvi], all’Esortazione Apostolica sull’Eucaristia, agli Atti del Convegno di Verona, al Documento preparatorio del prossimo Sinodo e all’Anno Paolino. 
Sia pure in modo sintetico, accenno ad alcuni spunti di riflessione che potranno aiutarci ad approfondire la tematica dell’evangelizzazione: 

· In questi due anni ho registrato un certo numero di richieste del Battesimo da parte di adulti, in genere immigrati, ma non mancano persone del nostro territorio. Quest’anno durante la Veglia Pasquale, otto adulti hanno celebrato i sacramenti dell’iniziazione cristiana. È stata un’esperienza molto intensa di ecclesialità. Davanti a tali richieste, ricordo che va proposto un cammino di catecumenato, affidando il catecumeno a catechisti esperti (coppia o singoli) che, con il sostegno del parroco, introducono alla conoscenza e alla vita di fede. Aldilà delle situazioni particolari, sempre da verificare con cura, sarebbe veramente educativo coinvolgere la comunità parrocchiale, perché si disponga all’accoglienza nella fede. Inoltre ci si deve attenere al RICA, seguendo quanto detto nella Nota del 1997 sopra indicata (ECEI 6, 613-731).  

· In questi anni passati stiamo dimenticando un principio fondamentale esplicitato nel “Documento di base” (Il Rinnovamento della catechesi), nella stagione dei catechisti e dei nuovi catechismi:  soggetto primario della nuova evangelizzazione e dei sacramenti è la comunità ecclesiale! Il Vescovo, come il Parroco ed ogni sacerdote, ha la missione di essere formatore e responsabile di una mentalità da educare. Agendo in tale direzione si tenderà a legare la fede, suscitata dalla catechesi e dalla celebrazione del sacramento, alla vita della comunità concreta, insistendo sul coinvolgimento degli adulti, specialmente della famiglia.

· Anche se la percentuale dei bambini nati e battezzati è da noi ancora alta, è percepibile chiaramente una frattura generazionale del fatto religioso che si coglie sempre più nelle famiglie dove non si prega mai insieme, non si è in grado di parlare anche delle verità più elementari della fede: o perché i genitori non lo ritengono importante, o perché i figli non stanno più a sentire… Si cominciano a presentare casi di fanciulli e ragazzi non battezzati, per i quali si domanda il battesimo solo in occasione dell’inizio della catechesi o dei sacramenti (prima comunione e cresima). Prima di ridimensionare il problema per favorire i genitori, prendiamo in considerazione quanto suggerito dalla Nota CEI del 1999 (ECEI 6, 2040-2119).

· Per coloro che vivono una “religiosità di ritorno” connessa alla richiesta (convinta o necessità-consuetudine sociale) dei sacramenti della cresima (in età adulta) e del matrimonio, si pone seriamente il problema del “primo annuncio del messaggio evangelico”, chiaramente non solo a livello di semplice apprendimento e racconto, bensì di esperienza e scelta di vita. Punti di riferimento essenziali restano la Parola di Dio, il Catechismo della Chiesa Cattolica, l’esperienza della comunità credente, celebrante e praticante. Mi permetto di ricordare che tutte le diverse proposte “carismatiche, associative o di percorsi catecumenali” non possono prescindere da questa prospettiva indicata dalla Chiesa. (Nota CEI del 2003, ECEI 7, 956-1059).
· L’annuncio del Vangelo della speranza comporta che si abbia a promuovere il passaggio da una fede sostenuta da consuetudine sociale, pur apprezzabile, a una fede più personale e adulta, illuminata e convinta. (Esortaz. Apost. Ecclesia in Europa, 50).

· Riscoprire la “ministerialità” propria dei genitori cristiani. Fondata nel sacramento del matrimonio, comprende, tra l’altro, la trasmissione della fede ai figli, l’educazione ai valori e alla preghiera. Per quanto difficile possa apparire nel nostro tempo e per la nostra cultura, è questa una grossa provocazione che non possiamo lasciar correre.

Per la verifica: cosa stiamo facendo in proposito nella parrocchia e in diocesi? Ci sono esperienze in atto? Quale è l’identikit del catechista parrocchiale, oggi? Ci sono esperienze di oratorio estivo, proposto nelle parrocchie (oltre i campi scuola)? Pur in presenza di diverse esperienze di evange-lizzazione credo sia urgente per la Diocesi un progetto-proposta di evangelizzazione, su cui sto lavorando da tempo. Si sta pensando ad un Convegno Diocesano alla fine di dicembre, per  catechisti e operatori pastorali.
2. I nodi della Pastorale oggi

Spesso rifletto sulle sfide con le quali un sacerdote oggi deve confrontarsi nel quotidiano esercizio del ministero. Mentre pensavo al nostro incontro, ho provato a mettere a fuoco alcuni “nodi” che, secondo la mia percezione, ritengo vadano affrontati con determinazione, sia nella riflessione personale, sia nel confronto fraterno… se vogliamo dare un colpo d’ala al nostro ministero sacerdotale. Parlo di “nodi” perché rende bene l’immagine di qualcosa da affrontare e da sciogliere, perché indica un blocco che impedisce di avanzare, perché rappresenta un impedimento nel cammino ideale che tutti vorremmo percorrere ma, a volte, avanziamo a salti!

2.1 Un’azione pastorale soccombente alle difficoltà, ridotta alla vita liturgica - sacramentale. 
  Il mistero da ritrovare. È la reazione immediata ad una constatazione amara che sembra diffondersi tra il clero. Non sono pessimista, ma seriamente preoccupato davanti ad un’azione pastorale impostata prevalentemente nel rispondere alle richieste di celebrazioni di sacramenti, messa compresa. L’ascolto della Parola di Dio, parte integrante della celebrazione eucaristica ed esperienza fondamentale per la crescita nella fede, è ancora poco diffusa (e forse, poco proposta) tra i battezzati! Se il Dio d’Israele si è rivelato attraverso la Parola, esigendo un dialogo con il popolo eletto [Ascolta, Israele … Deut 6,4ss]; Se il Figlio si è fatto conoscere come il Verbo fatto carne, per un dialogo più diretto con l’uomo (cf Dei Verbum,1)… la nostra azione pastorale non può trascurare l’educazione all’ascolto della Parola. Ma quest’azione pastorale diventa una necessità, se noi per primi avvertiamo il fascino dell’ascolto e dell’interiorizzazione della Parola, praticandola quotidianamente come nutrimento necessario e complementare al Pane della vita, perché Parola e Pane sono l’unico Corpo di Cristo Crocifisso-Risorto, vivente nella sua Chiesa. Solo un autentico recupero del valore radicale dell’Eucaristia e della grazia, della vita spirituale del sacerdote, oltre un regolare aggiornamento, potranno essere valido antidoto alla solitudine, all’età che avanza, al senso di frustrazione, alla incapacità di condividere le responsabilità. Liturgia e preghiera non sono forse il momento più alto del nostro stare con Lui? La relazione con il Signore è il fine essenziale della nostra vita di discepoli ed anche la modalità più bella per esprimere tale relazione. Attenzione che non diventi l’unico mezzo, solo perché fa parte del servizio che prestiamo (e per cui siamo remunerati)! Se pensassimo un po’ di più a questa elementare verità quando moltiplichiamo senza valida ragione il numero e le celebrazioni delle messe! Senza questa contemplazione permanente è inevitabile che 

-    la catechesi scada a indottrinamento 

· la liturgia a rito freddo e noioso

· la carità a gesto episodico.
Tra paura e speranza. Il clima che respiriamo è segnato da grande confusione economica, preoccupante situazione socio-politica nazionale e internazionale, globalizzazione sempre più ambivalente c’immette in una sensazione di generale incertezza, se non proprio di paura per il futuro. E il quadro si complica quando le informazioni da cui siamo bombardati giornalmente, ci fanno intravedere una società (la nostra) in cui non sembra esserci spazio per il bene e i valori, perché ciò che prevale è la cronaca nera,  il bullismo, la violenza gratuita. C’è chi comincia a dire con chiarezza che l’unica via per superare questa situazione paradossale è un ritorno ai valori e alla responsabilità etica di ciascuno.   [Cf. l’ analisi del Ministro Tremonti nel libro: La paura e la speranza, Mondadori 2008]. 
Una “cultura” che tende al ribasso. A fronte delle facili omologazioni e all’incapacità di risollevare un serio dibattito e confronto sulle questioni del rapporto tra ragione – scienza - fede, dobbiamo riconoscere piuttosto un resistenza passiva, per non dire indifferenza alla questione antropologica. Il dibattito che tocca il senso della nostra esistenza, le ragioni del credere, ma anche gravi problemi etici, posti dalle biotecnologie, e dalla dignità della vita umana, in tutto l’arco della sua esistenza spesso non ci vede né preparati, né provocati. Dal caso Welby alla donazione degli organi al recente caso di Eluana. Il recente dibattito-polemica sui provvedimenti legislativi circa l’accoglienza degli immigrati e le impronte da prendere anche ai bambini rom, ci ha visti più succubi di impostazioni ideologiche o politiche, anziché preoccupati di evidenziare quei valori fondamentali non negoziabili, che si fondano sulla dignità della persona umana e di ogni persona, a cominciare dai più indifesi. Abbiamo paura di esporci, di esprimere le nostre convinzioni, di prendere posizione. Non si tratta di affrontare battaglie ideologiche, ma di affermare i valori intramontabili della dignità della persona umana, fondamento della convivenza democratica. Si tratta di essere aggiornati sui temi eticamente sensibili, per i quali è in atto una pericolosa deriva relativistica. A quanto pare non sono sufficienti le voci libere e autorevoli di chi invita a riflettere con serietà sui problemi, prima di inneggiare a provvedimenti apparentemente difensivi, ma che di fatto hanno interessi ben diversi dal bene comune e dal rispetto dovuto ad ogni essere umano!
2.2 Territorio, comunità, esperienze di appartenenza.
Solo un cenno alla vexata questio di una pastorale (organizzata nella prospettiva della parrocchia) oppure in senso più ampio (legata alle persone che partecipano con convinzione e si lasciano coinvolgere in un’azione pastorale evangelizzante e missionaria). La parrocchia deve assumere la fisionomia di comunità, aperta e accogliente, dove si può percepire una testimonianza concreta della vita di fede e respirare la corresponsabilità ministeriale e laicale. Purtroppo non è raro riscontrare l’esperienza di gruppi diventati auto referenziali, nella parrocchia, nella Diocesi e, infine, anche nella Chiesa. Benedetto XVI, il 17 maggio u.s., incontrando un gruppo di Vescovi convocati per discutere sulla presenza di molteplici associazioni, movimenti e gruppi ecclesiali, espressione della non uniformità dei carismi, mentre ha sollecitato i Pastori a riconoscere le manifestazioni dello Spirito nella Chiesa e ne mondo, ha aggiunto: Rimane da assolvere l’importante compito di promuovere una più matura comunione di tutte le componenti ecclesiali, perché tutti i carismi, nel rispetto della loro specificità, possano pienamente e liberamente contribuire all’edificazione dell’unico Corpo di Cristo. [OssRom 18-05-08]. Nella nostra Diocesi, la presenza della Consulta delle aggregazioni laicali svolge una funzione importante per questo fine, ma è un lavoro che deve essere perseguito con maggiore continuità e impegno. Mi auguro che con l’apporto del Consiglio Pastorale Diocesano, insediato il 27 agosto u.s., si continui ad approfondire questo aspetto importante della nostra Chiesa particolare, così che la molteplicità e diversità delle esperienze si manifesti come sinfonia concorde della realtà ecclesiale.
2.3 L’emergenza educativa. 
Se ne sta parlando da tempo, ma cosa si sta facendo nel nostro ambito? A fronte di una situazione generale molto problematica concernente l’educare e la trasmissione della fede, non possiamo definirci esenti da tale preoccupazione. Cosa percepiamo osservando bambini, adolescenti e giovani che ancora frequentano le nostre parrocchie? I genitori, educatori, docenti (che ancora dialogano con il sacerdote)  cosa ci dicono? Oltre le quotidiane notizie trasmesse da mezzi di informazione, quale impressione ricaviamo da ciò che avviene intorno a noi, dalle città ai piccoli centri, alle frazioni? La Chiesa, esperta in umanità (Paolo VI) non può restare indifferente davanti alle generazioni che crescono, deve offrire il proprio contributo con amore e spirito di servizio. Per la comunità cristiana l’educazione è una priorità da non sottovalutare, perché abbraccia tutto l’arco dell’esistenza, sia pure con modalità e situazioni diverse: dall’infanzia alla giovinezza, alla vita adulta. Non ci sfugge la contraddizione oggi molto evidente tra la precocità dell’apprendimento e di tante esperienze, al ritardo di assunzioni di responsabilità in una vita autonoma e lontana dalla casa natale. Se la scuola è il passaggio obbligato per l’apprendimento e la verifica (consolidamento o superamento) dell’educazione ricevuta in famiglia, non dimentichiamo che la parrocchia è ancora il luogo naturale (dopo la casa) per la crescita nella fede. Rimandando alla pastorale scolastica, giovanile e universitaria l’impegno di non trascurare questo ambito così delicato, m limito ad alcune indicazioni pastorali concrete.

Approfondire e diffondere la Lettera sull’educazione” che Benedetto XVI ha indirizzato nel maggio scorso alla Diocesi di Roma. Incontrare almeno una volta al mese i genitori dei ragazzi che frequentano la catechesi in parrocchia, per proporre loro tematiche educative. Seguire con speciale attenzione famiglie che attraversano momenti di difficoltà di qualunque natura o hanno già optato per la separazione o il divorzio. Dedicare tempo per dialogare con giovani adulti che chiedono la cresima e ai fidanzati che intendono celebrare il sacramento del matrimonio. Attraverso i ragazzi che frequentano la parrocchia o l’oratorio o l’associazione, aprire un dialogo (se accettato) con gli adulti che vivono in situazioni matrimoniali canonicamente irregolari.
2.4 Spiritualità di comunione come “metodo pastorale”.
“Senza la nostra conversione personale tutte le riforme, anche le più necessarie e benintenzionate, cadono nel vuoto e senza il nostro rinnovamento personale, esse finiscono in vuoto attivismo. Senza l’ascolto della Parola e della volontà di Dio, senza una continua conversione e purificazione della nostra vita … non ci sarà rinnovamento della Chiesa né nuova Evangelizzazione in Europa” (W. Kasper).

Si colloca qui la sfida della comunione, emersa nel Sinodo straordinario del 1985 (Concilio), ribadita dal Papa nella NMI e avvertita come urgenza nella Chiesa particolare. Evitando di cadere nell’intimismo dell’intra personale, occorre immettersi nell’ interpersonale sul modello trinitario del con - per - in.

Non gli uni senza gli altri,

non gli uni sopra gli altri,

ma gli uni con - per - negli  altri.

Questo ci riguarda sia come “presbiterio” sia come “responsabili di comunità”, piccole o grandi, parrocchiali o meno. Quanto è doloroso, sentire, o anche solo percepire, rivalità, concorrenza, gelosia, tra sacerdoti. Quanto è umiliante sapere che dietro certe forme di contestazione o di critica per situazioni o problemi particolari, c’è un sacerdote o una persona consacrata o un collaboratore di fiducia. Così dall’ideale morale e spirituale (cui tanto aspiriamo e su cui molto dibattiamo) si scade talvolta nel mancato rispetto di rapporti umani veraci, corretti!

Non è questione di parole… magari forti e provocatorie, come quelle usate dal Papa nella Novo Millennio Ineunte (42-43) e riprese dai Vescovi Italiani negli Orientamenti pastorali decennali Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia (cf. 65-68). Se l’espressione “la Chiesa: casa e scuola della comunione” è presa nella forza del suo significato e delle conseguenze, non possiamo non riconoscere che si tratta di una scelta di fondo, nel contempo esistenziale e teologale. Ma comporta inevitabilmente uno stile di agire e di essere del Pastore (Vescovo, Parroco, Sacerdote, Superiore…) e dei suoi collaboratori in primis. Cosa significa l’espressione “fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione?”. Giovani Paolo II, riconoscendo che si tratta di una grande sfida, ci offrì questa risposta sintetica e schematica su cui dobbiamo riflettere seriamente:
Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo. Che cosa significa questo in concreto? Anche qui il discorso potrebbe farsi immediatamente operativo, ma sarebbe sbagliato assecondare simile impulso. Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l'uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell'altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità. Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell'unità profonda del Corpo mistico, dunque, come « uno che mi appartiene », per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c'è nell'altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un « dono per me », oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper « fare spazio » al fratello, portando « i pesi gli uni degli altri » (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz'anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita - (NMI, n° 43). 

 Un tema difficile da trattare, perché rischia ormai di scadere nei luoghi comuni, nel già detto, già sentito… eppure è questo il nucleo centrale, propulsore della pastorale della santità e della carità pastorale.

La santità, misura alta della vita ordinaria cristiana (NMI 31),  non è programmabile, certo, mentre la pastorale esige delle scelte, delle priorità: ora queste non sono in alternativa, bensì in un rapporto di interdipendenza, in quanto la prima (santità) è un’adesione vitale al Cristo, un permanente atto di fede nel primato della grazia, un atteggiamento di conversione personale nel modo di essere prima ancora che nel modo di fare. La seconda (pastorale) comporta l’individuazione delle priorità, compiuta con il discernimento comunitario, ma attuata senza mai dimenticare che la stessa pastorale deve essere vissuta come opera di Cristo Buon Pastore, più che attività in favore di Cristo. Anche se Cristo ha affidato agli Apostoli il “mandato”, non dobbiamo mai dimenticare che “é l’Evangelo che porta l’evangelizzatore”, e non il contrario. Prima di essere dovere e impegno, la missione è grazia, dono gratuito e immeritato. Certo, la grazia non anestetizza dalla fatica, dalla stanchezza, dalla sofferenza, ma se si getta la rete sulla sua Parola, si può scongiurare il rischio di cadere nello stress da pastorale.

La fede nella grazia mi aiuta a prendere coscienza della “finitudine”, del limite: non posso fare tutto, anzi, se non rimango in Cristo, non posso fare niente.
Ho voluto inserire la riflessione sulla spiritualità della comunione tra i “nodi”, perché è anche questo un aspetto che resta problematico in quanto, al di là delle belle e stimolanti affermazioni, non attecchisce in profondità nella nostra esistenza concreta e, pur credendo, siamo più simili a Pietro che chiede al Signore di poter camminare sulle acque, ma i dubbie e la paura dell’apostolo, lo fanno sprofondare ed invocare l’aiuto! Se vogliamo volare alto, non dobbiamo perderci d’animo nel considerare i nostri immancabili difetti e le storture che ci circondano. Fidiamoci di Dio sino in fondo. Diciamogli il nostro SI, convinto, generoso e perseverante. Sarà Lui a condurci per mano, anche nel buio! Sapere di non essere soli è esercizio di fede, amore e speranza! 

3. Al servizio della nostra Chiesa Particolare 
Carissimi siamo già proiettati all’inizio di un altro anno  pastorale. Il discorso si allarga ai laici e alla società perché si concretizza in vista del cammino da riprendere con  le nostre comunità. Confermiamo il nostro impegno per servire, con lo spirito del Buon Pastore e la collaborazione di uomini e donne che continuano ad assumere la responsabilità battesimale come testimonianza gioiosa della fede.
3.1 In cammino con la CHIESA.

♦ L’anno pastorale che sta per iniziare si annuncia ricco di eventi importanti che non possiamo ignorare per importanza e conseguenze nella vita della comunità cristiana. Sarà nostro impegno non solo seguire ed approfondire questi eventi, ma farne partecipe la comunità affidata alla nostra cura pastorale, perché la gente non riceva solo le scarne e non sempre complete informazioni dai mass media. Non dobbiamo, tuttavia, trascurare il senso del cammino come “chiesa particolare” cammina nel tempo al passo degli ultimi, animata dallo Spirito Santo, preoccupata di annunciare il Vangelo di Cristo nel mondo di oggi. 

♦ Il XII Sinodo Ordinario si svolgerà dal 5 al 26 ottobre 2008 sul tema: La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa. Un doppio e complementare approccio alla Parola di Dio, in senso cristologico e in senso penumatologico, che insieme portano alla dimensione trinitaria della rivelazione.  Chi ha già letto l’Instrumentum laboris, recentemente pubblicato, si sarà reso conto della ricchezza di tale documento che lascia intravedere l’importanza e l’attualità dell’assemblea sinodale. Infatti, se si constata che anche nelle nostre comunità parrocchiali e nei singoli fedeli si va risvegliando una crescente attenzione verso la Parola di Dio (auspicata dal Vaticano II con la Dei Verbum), è quanto mai urgente una formazione adeguata per evitare che il ritorno alla Bibbia non si riduca alla sola lectio divina o ad una lettura superficiale o soggettiva della Parola. La formazione di gruppi biblici o del gruppo liturgico per promuovere l’incontro con la Parola di Dio e non solo l’aspetto esteriore della celebrazione (dalla lettura ben curata, alla scelta dei canti, all’animazione, al servizio dei ministranti, ai ministri straordinari della comunione).
♦ L’Anno Paolino, indetto dal Santo Padre, nel bimillenario della nascita dell’Apostolo delle genti, si presenta come anno di grazia e di benefici spirituali. Inoltre l’approfondimento della vita e degli scritti di Paolo ci riporta al tema del Sinodo e ad alcuni impegni comunitari, che propongo alla vostra attenzione, nell’attesa  di definire quanto prima un programma preciso.

Pellegrinaggio diocesano a Roma, con celebrazione nella Basilica di San Paolo fuori le Mura. Incontri formativi sulle Lettere di San Paolo, sia a livello diocesano (Ufficio Progetto Culturale), sia parrocchiale o zonale. Lectio divina in Cattedrale dall’epistolario paolino. Alla luce delle disposizioni pontificie per la celebrazione di quest’anno speciale, oltre al Santuario di San Gabriele dell’Addolorata, anche le Parrocchie dedicate all’Apostolo Paolo, saranno “chiese giubilari”, dove si potranno lucrare i benefici spirituali previsti per l’Anno Paolino.   
3.2 Il centenario della beatificazione di San Gabriele dell’Addolorata
Questa felice ricorrenza può essere per la nostra Diocesi, che ha l’onore di avere nel proprio territorio un centro di spiritualità come il Santuario dei PP. Passionisti, un motivo per far conoscere ai nostri giovani la vita di un loro coetaneo la cui santità riconosciuta dalla Chiesa si va diffondendo sempre più nel mondo. Perché non offrire ai nostri giovani proposte concrete di spiritualità, di ricerca del senso della vita, di ascolto della Parola? Mentre il Santuario ha giustamente programmato i momenti più significativi nel corso dell’anno, mi riservo di comunicare alcune iniziative diocesane che si svolgeranno presso il Santuario di San Gabriele.     
Personalmente, d’intesa con la pastorale giovanile, il movimento giovanile missionario e i Padri Passionisti, curerò un incontro mensile di lectio divina presso il Santuario di San Gabriele.
3.3 La Visita Pastorale 

La Visita sistematica alle diverse comunità e realtà, ecclesiali e non, già annunciata da tempo, sarà aperta la sera dell’ 8 settembre con una solenne concelebrazione in Cattedrale. È mia intenzione dedicare il tempo necessario non solo per conoscere più da vicino la complessa realtà della Diocesi in tutte le sue articolazioni ecclesiali e non, con particolare riferimento alle comunità, strutture educative e lavorative. Ma anche per offrire alla comunità una occasione di grazia che si ripresenta dopo una decina d’anni.

Infatti, nella più recente normativa canonica [cfr. canoni 396-398] e l’Esortazione Apostolica Pastores gregis (2003), la Visita Pastorale è: 
♦ anzitutto un tempo di grazia, per l’esperienza concreta di Chiesa nella sua dimensione storica e sacramentale ed il Vescovo esercita in pienezza i tria munera (profetico, sacerdotale e regale). 
♦ è occasione di conoscenza diretta della gente, delle situazioni, perciò un’importante occasione di ascolto; di incontro con le comunità e le componenti diverse della comunità (dai bambini agli adulti, dai giovani agli anziani, dai professionisti ai lavoratori, dai malati alle persone sole, dalle scuole di ogni ordine e grado alle officine, alle imprese …)

♦ è in modo speciale, occasione di conoscenza più approfondita dei sacerdoti e di confronto con il modo di intendere e fare pastorale. A tale proposito prego il Signore che anche per voi sia una occasione per conoscere più da vicino il Vescovo e il suo modo di intendere e vivere la pastorale… sul campo.
Mi preme molto precisare che la Visita Pastorale deve essere preparata e vissuta in un clima di preghiera, di catechesi e spiegazione alle comunità sul significato della presenza del Vescovo. Prendendo spunto dal recente convegno ecclesiale di Verona e dalla celebrazione dell’Anno Paolino, ho scelto come punto di riferimento la pagina lucana dei Discepoli di Emmaus e la figura dell’Apostolo itinerante, maestro di vita spirituale. Sarà pubblicato a parte un agile libretto per la preparazione remota e immediata alla Visita Pastorale. 
La Visita, che avrà inizio dalla Città di Teramo e si estenderà alle frazioni che ricadono in questo territorio comunale, condizionerà inevitabilmente la vita della Diocesi. Ma si tratterà di scandire bene i tempi, le pause e, ovviamente, le modalità degli incontri. In linea di massima, sarà importante l’incontro personale con i sacerdoti e, se presenti, i diaconi permanenti, poi con gli organismi di partecipazione (Consiglio pastorale e Consiglio per gli affari economici). Ministri ordinati e quelli straordinari per la comunione; catechisti, gruppo liturgico e corale. Una serata sarà dedicata all’assemblea parrocchiale, una mattina per visitare alcuni ammalati che non possono venire in Chiesa. 

L’esperienza mi dice che sarà un momento molto impegnativo per l’ascolto e la conoscenza diretta di persone, situazioni e strutture. Non si dovrà trascurare l’aspetto formale della Visita Pastorale: una commissione che precederà (o seguirà) la Visita del Vescovo verificherà registri, documenti, contabilità, strutture, ecc. 
Nella prospettiva della Visita, mi permetto di proporre alla vostra attenzione alcune riflessioni.
· Le comunità che ci sono state affidate, dobbiamo sentirle come la nostra vera famiglia, non persone di passaggio per le quali abbiamo un ruolo da svolgere, delle prestazioni da offrire... e basta! Se è importante l’organizzazione, la struttura, la collaborazione e lo sviluppo di una ministerialità laicale diffusa e curata con una adeguata formazione (non trattandosi di ruoli di prestigio personale, bensì di servizio!), è molto più importante il senso della paternità spirituale che ogni sacerdote (in specie il Parroco) deve coltivare quotidianamente ed esprimere nella “carità pastorale”, sintesi del dono di sé alla Chiesa e alla comunità (Pastores dabo vobis, 23).
· Necessaria la consegna da parte di tutti delle risposte al questionario. Vi chiedo di provvedere quanto prima, consegnandole ai Vicari Foranei. Se io non insistito più di tanto, per non accentuare l’aspetto fiscale e formale della Visita, devo ricordare a tutti l’importanza di questo adempimento. Non è un fatto burocratico … è necessario per conoscere, valutare le situazioni con gli occhi e la mente di chi le vive quotidianamente, ed anche per lasciare una traccia nell’Archivio (diocesano e parrocchiale). Alcuni mi hanno fatto notare che è quasi impossibile rispondere a tutte le domande. Rispondo che è indispensabile avere una relazione completa sulla parrocchia in modo che risultino i dati essenziali e veri per valutare se c’e una consistenza numerica che giustifichi l’esistenza della parrocchia. 
· Lo stesso discorso vale per il Registro delle celebrazioni (intenzioni e firma del celebrante), per tutto il settore anagrafico (compilazione e ordine dei Registri parrocchiali) e amministrativo (bilanci, contabilità, legati da adempiere, versamenti diritti di Curia, …): qui siamo nell’ambito della trasparenza  che, oggi più che mai, è avvertita e richiesta sia come segno di rispetto verso la comunità, sia in obbedienza alle leggi generali della Chiesa.

3.4 La Famiglia e i giovani al centro.

L’emergenza educativa induce a dedicare una speciale attenzione alla famiglia e alla gioventù. Oltre ad essere motivo di approfondimento della situazione durante la visita pastorale, chiedo a tutti di mettere al cuore del ministero pastorale l’attenzione e  la cura della famiglia, in tutti i suoi momenti evolutivi (dall’educazione all’amore alla preparazione del sacramento del matrimonio, alla cura delle situazioni particolari che si verificano nella vita della coppia e nelle relazioni familiari). Oltre a quanto già scritto, vorrei trasmettere a tutti e a ciascuno di voi la mia convinzione:  la situazione delle famiglie e/o coppie in difficoltà, deve vedere il sacerdote particolarmente attento alle non rare vicende dolorose che attraversano oggi le famiglie.

“La pastorale familiare, in modo organico e sistematico, deve assumere un ruolo sempre più centrale in tutta l’azione pastorale della Chiesa, dal momento che quasi tutti gli obiettivi dell’azione ecclesiale o sono collocati entro la comunità familiare o almeno la chiamano in causa più o meno direttamente”. Questa citazione dal Direttorio di Pastorale Familiare del 1993 (n. 97) sintetizza in modo chiaro la finalità che intendo perseguire come Chiesa particolare.

La famiglia, fondata sul sacramento del matrimonio, ha davanti a sé un progetto d’amore che la riporta alla SS. Trinità, vera sorgente dell’amore coniugale (H.V. 8), e da quella sorgente si dilata  a tutte le dimensioni del vissuto (personale, quotidiano, familiare, ecclesiale,  sociale, associativo, lavorativo, ecc.). Insomma, la famiglia è chiamata ad essere narrazione testimoniale della dimensione “caritativa” propria della fede creduta, celebrata, vissuta! Il sacramento dell’amore  che rende i coniugi partecipi dell’Amore trinitario e li unisce indissolubilmente nel dono di sé e nell’accoglienza della vita, li apre ai bisogni della umanità. Una famiglia non ripiegata su se stessa ma aperta alla solidarietà, al territorio, alle diverse emergenze. Un percorso non facile, perché esige percorsi educativi, pazienti, concreti, per la riproposta di stili di vita solidali, a cominciare da una più diffusa solidarietà tra le stesse famiglie, in particolare quelle che vivono in permanenza o attraversano situazioni di disagio (economico, morale, di disabilità,…).

Una insistenza pastorale dovuta ad una constatazione di cui personalmente mi vado convincendo sempre più: la famiglia continua ad essere una vera emergenza non tanto per le statistiche pessimistiche sull’aumento delle separazioni, la fragilità dei legami familiari, povertà ed emarginazione che causano disagio familiare (ed ora si è aggiunta la nota della violenza nella famiglia), quanto piuttosto perché i messaggi culturali, massmediali, consumistici … bombardano quotidianamente tante famiglie (giovani o meno) che alla fine risultano essere “vittime” di un sistema culturale non fondato certamente sui valori della fedeltà, dell’accoglienza della vita, del significato della fede, ecc … Proprio quella che l’Apostolo chiamava la mentalità di questo secolo (Rom 12.2). Ecco la ragione che deve spingerci a trasmettere in tutta l’azione pastorale l’importanza, il significato, la responsabilità della famiglia nella vita sociale e nell’educazione e in modo specifico nella trasmissione della fede. Non solo e non tanto un lavoro finalizzato alla famiglia, quanto piuttosto un itinerario pastorale con la famiglia, che comporta necessariamente maggiore corresponsabilità nelle comunità ecclesiali.

Perché questo cammino finalizzato ad “annunciare con rinnovato impegno il vangelo del matrimonio e della famiglia” cominci a portare concreti segnali di adesione (non parlo ancora di frutti!!!) è necessaria una maggiore attenzione dei presbiteri alla famiglia, qualificare al meglio gli operatori pastorali, stabilire relazioni più significative con le coppie di fidanzati, con le famiglie “normali” e quelle “in crisi”, con i giovani che si aprono all’esperienza del fidanzamento, ecc. Rendiamoci conto che non basta delegare dei laici, anche bravissimi e disponibilissimi, ad assumere questi impegni nella comunità. Il sacerdote, il Parroco, deve sentire e credere che in ogni persona e in ogni famiglia c’è un mistero di Dio che si realizza al di là della consapevolezza e della coscienza degli stessi interessati. Lì dove c’è un pizzico d’amore è già presente il mistero di Dio e noi siamo chiamati a riconoscerlo e ad evidenziarlo in modo profetico. È chiaro che se noi per primi crediamo in questo, potremo investire il meglio del nostro tempo e delle nostre energie pastorali a farlo scoprire alle coppie veramente interessate, attuando ancora meglio il ministero di essere “ponte” e non  “diaframma” tra Dio e l’uomo.

La partecipazione alla Giornata Mondiale della Gioventù, a Sydney, mi ha ulteriormente convinto dell’urgenza di una pastorale giovanile che, in sintonia con le altre dimensioni fondamentali per i giovani (famiglia, vocazione, volontariato e slancio missionario, scuola e cultura) deve assumere un ruolo incisivo per la pastorale diocesana. D’intesa con i responsabili dei summenzionati uffici, durante questo anno pastorale (corrispondente alla terza tappa dell’Agorà) si dovranno riprendere gli interventi del Papa a Sydney e la catechesi proposta dal Vescovo per  approfondire ulteriormente la presenza dello Spirito Santo nel battezzato come forza necessaria per la testimonianza di vita cristiana in tutti gli ambienti.
3.5 Comunione e Missione.
La spiritualità di comunione, lungi da essere chiusura intimistica di una comunità ecclesiale, è slancio missionario, che erompe come sorgente d’acqua viva, dalla consapevolezza che il mistero della redenzione coinvolge tutta l’umanità. Chi ha sperimentato la vita nuova in Cristo e nella Chiesa, non può restare indifferente davanti all’umanità che ancora cerca la Verità. Come affermava Paolo VI, la Chiesa quanto più prende coscienza di se stessa, tanto più diventa missionaria: una verità che non dipende dal cambiamento del tempo, né dalle convinzioni personali. La missionarietà è una dimensione costitutiva della comunità dei discepoli. Ora, mentre volge al termine il mandato missionario fidei donum di don Enzo Chiarini (il 30 settembre p.v.), è opportuno inserire un richiamo alla dimensione missionaria propria della fede cristiana, della pastorale e, tanto più, di ogni ministero ordinato. Ho constatato nel corso di questi anni che la nostra Diocesi vive un’apertura missionaria molto intensa per le numerose esperienze in atto di collegamento non solo con missionari e missionarie originari del territorio diocesano, ma anche per la disponibilità nel rispondere alle richieste provenienti da Congregazioni missionarie. Credo sia un dono importante per la Diocesi, poter contare su una diffusa sensibilità missionaria ed un concreto impegno di tanti giovani. Ma dobbiamo puntare ancora più in alto! Non possiamo accontentarci, in un ambito costitutivo dell’essere Chiesa: la missionarietà deve essere uno stile di vita.

 In termini negativi questo non coincide con

- 
la sedentarietà: anche i territori di tutte le nostre parrocchie sono luogo di missione, dove la gente attende di essere “provocata alla fede”, che crede di possedere, ma non riesce a praticare. Non basta l’esercizio del culto e della religiosità popolare, pur nel suo indiscusso valore.
- 
la staticità pastorale: è frutto dell’erronea convinzione che la “parrocchia” è il centro unico dove tutto e tutti devono convergere … oltre alla forza centripeta, la parrocchia deve avere una forza di irradiazione che raggiunge (non mette in fuga) i destinatari della Parola e della nuova evangelizzazione;

- 
l’attesa di quelli che vengono: oggi non basta più! È importante saper accogliere per intavolare un discorso, creare un nuovo legame, con i “cristiani della soglia”, quelli che frequentano in modo occasionale.

     In termini positivi, la conclusione di una disponibilità fidei donum non deve significare la chiusura di un capitolo nella cooperazione missionaria, ma mantenere viva l’attenzione perché non si può pensare che l’impegno per la Missione sia una fatto privato del Vescovo o dei simpatizzanti verso questo tipo di apertura della Diocesi; né la cooperazione si può limitare ad un fatto economico di sostegno per la realizzazione di strutture. Dovremmo ricordare più spesso due sole espressioni che, oltre al fondamentale mandato affidatoci dal Cristo per l’umanità intera, devono motivare e sostenere il nostro impegno, l’interesse, la disponibilità per uno stile di vita missionario e per la disponibilità anche alla “missio ad gentes”:

· la fede si rinnova e rafforza  donandola!
· Dio non si lascia vincere in generosità!
All’inizio di un nuovo anno pastorale non può mancare un invito forte a mantenere viva la tensione missionaria nella comunità diocesana, perché da essa dipende anche l’autenticità della nostra risposta a Cristo che ci ha chiamati alla sua sequela per inviarci al mondo intero.
4. Il nuovo anno pastorale: 
                                  impegni e rischi dispersione
4.1 Un tema unitario, di sintesi?
Nel rileggere quanto scritto si avverte subito un serio rischio di confusione  davanti alla diversità e molteplicità di eventi e priorità indicate. Credo che possiamo superare questo rischio impegnandoci a riportare il tutto ad una prospettiva unitaria data anzitutto dalla ferma decisione di volare alto (il  battito d’ali, come immagine di chi non vuole rassegnarsi alla monotonia di una routine svuotata di senso e di passione: è l’amore per ciò che facciamo e in cui crediamo!).
Ritrovando l’unità nella celebrazione eucaristica quotidiana. È il vero momento in cui il vissuto quotidiano, illuminato dalla Parola, diventa offerta gradita a Colui che accetta le cose che gli offriamo, per farci il dono di se stesso nel Pane della vita. Così anche noi siamo immessi nel ciclo salvifico che ci coinvolge totalmente, in una esperienza radicale che, purtroppo riusciamo solo a intravedere e contemplare in modo passeggero sino a quando siamo nella condizione di creature fragili. Il Verbo si è fatto carne, perché la carne riveli il Verbo dell’Amore salvifico. 
Cosa sto cercando di dire? Non sono i “temi” né i programmi pastorali a garantirci il cammino verso Dio, ma l’interiorizzazione della vita pastorale nella luce dell’Eucaristia.

Le tre parole-chiave del ministero pastorale [Parola – Liturgia - Carità] non indicano compartimenti-stagno, ma l’opera stessa di un Dio che si fa vicino per amore e solo per amore! Cercare la sintesi è già volare alto. Nella ricerca quotidiana di questa sintesi, si trova la misura alta della vita ordinaria cristiana!
4.2 Caritas: formazione – accoglienza – dimensione locale.
La situazione economica delle famiglie e di tanti “poveri” ci interpella in modo drammatico. Non possiamo restare indifferenti, ma dobbiamo prendere a cuore la sorte delle persone in difficoltà. Il senso di impotenza che avvertiamo deve indurci a riscoprire la finalità fondamentale della Caritas che è la formazione e ad apprendere l’arte dell’ascolto, della pazienza, dell’accoglienza e, nello stesso tempo, la conoscenza del territorio e dei problemi più urgenti da affrontare. Se ci viene chiesto di fare del bene, dobbiamo farlo nel modo migliore. Perciò è tempo di adoperarsi perché in ogni parrocchia (o forania) non  manchi il gruppo della Caritas, operativo nel formare i giovani  e quanti desiderano vivere una esperienza forte di solidarietà concreta.
4.3 Il cammino quotidiano nella Parrocchia.

So bene quanto sia impegnativo il ministero pastorale vissuto nella quotidianità, ma so anche quanto importante sia per ogni parroco sperimentare la vicinanza alla propria comunità: essere presenza di fede, testimonianza di carità e sostegno di speranza, è il compito che ci è stato affidato dal Maestro quando ci ha chiamato e mandato in nome suo a servire l’umanità! Davanti ai molteplici problemi è sempre più indispensabile allargare la rete di corresponsabilità dei collaboratori, ma curando bene la loro formazione. In questo ambito i diaconi permanenti, i ministri ordinati, i ministri straordinari della comunione, i catechisti … devono offrire un aiuto prezioso, competente e aggiornato.

La costituzione e il reale funzionamento del Consiglio pastorale Parrocchiale e del Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici, dopo tanti anni dal Concilio vaticano II dovrebbero essere giunti ad un livello di maturità. Non ci scoraggiamo se il cammino sembra ancora lungo, ma non lo consideriamo impossibile.

Non trascuriamo la presenza della Caritas Parrocchiale: è segno di una chiesa veramente attenta all’uomo di oggi e disponibile all’ascolto delle non poche difficoltà odierne.

Quanto alla molteplicità delle proposte in questo anno pastorale, ciò che chiedo a tutti è l’impegno a far circolare l’informazione nella comunità parrocchiale, perché se non è possibile fare o seguire tutte le proposte formative, culturali, spirituali … che almeno la gente sia informata per decidere sulla propria adesione.  
4.4 Varie.
In quest’ultima parte avevo pensato di presentare una serie di allegati, informativi e utili alla vita della Comunità e alla programmazione pastorale. Mi riservo di farlo in seguito, lasciando al Vicario per gli AA. EE. il compito di trasmettere alcune informazioni di sua competenza.
SCHEMA  riassuntivo.
1.       Sguardo all’anno pastorale che termina
1.1 Vita del presbiterio – vita del presbitero.
1.2 Formazione permanente e sfide della pastorale.
1.3 Parrocchia e unità pastorali.
1.4 Evangelizzazione e Iniziazione cristiana: quale catechesi? 
2. I “nodi” della pastorale nel nostro vissuto.
2.1 Pastorale e difficoltà.

2.2 Territorio, Comunità, Esperienze di appartenenza.

2.3 Emergenza educativa

2.4 Spiritualità di comunione
3. Al servizio della nostra Chiesa particolare.
i. In comunione con la Chiesa universale:
1. Il Sinodo sulla Parola di Dio.
2. L’Anno Paolino.
ii. La Visita Pastorale
iii. Il centenario della beatificazione di S. Gabriele  
iv. Famiglia e Giovani: attenzione privilegiata
v. Comunione e Missione

4. Il prossimo anno pastorale: impegni e rischi dispersione
i. Un tema unitario, di sintesi?

ii. Caritas: formazione – accoglienza – dimensione locale.
iii. Il cammino quotidiano nella Parrocchia
iv. Varie
5. Uno sguardo alla nostra realtà diocesana. Allegati
i. situazione nuova edilizia di culto.

ii. interventi di restauro (Cattedrali ecc…)

iii. situazione economica della Diocesi (8x1000; bilanci   di enti, parrocchie; collette imperate; binazioni e tributi vari)

( Michele Seccia
   vostro Vescovo
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